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L’INTERVISTA

«ROMA DEL MIO CUORE»
Mancini, il doppio ex� «Ho tenuto una casa qui, appena posso ci vengo, non dimentico niente. 
A Milano ho avuto Mourinho, ma sono stato meno. Capello mi voleva alla Juventus, risposi no»
Alessandro Cristofori

Segnare un gol di tacco 
ti consacra alla storia 
di qualsiasi club, se poi 
quel gol lo fai in un der-
by e sotto la Curva Sud, 
entri direttamente nella 
leggenda. Alessandro Fa-

iolhe Amantino Mancini per tutti 
«Amantino» o semplicemente Man-
sini, pronunciato così, per differen-
ziarlo dall’allora allenatore laziale. 
Oggi è un dirigente dell’Aymores, 
club brasiliano con sede nella città 
di Ubà, ma quei dribbling e quei gol 
in giallorosso non li ha dimenticati.

Roma-Inter è un po’ la sua partita: se 
chiude gli occhi qual è il momento più 
bello vissuto con queste due maglie?
«Con la Roma ho dei ricordi bellissi-
mi, dai trofei, come la  Coppa Italia 
e la Supercoppa, ma anche i derby 
vinti. Abbiamo giocato sempre un 
calcio di altissimo livello. Nell’Inter 
ho avuto la fortuna di avere un gran-
de tecnico come Mourinho anche se 
la mia esperienza in nerazzurro non 
è durata così a lungo come quella 
nella capitale».

Per la Roma è un momento delicato, 
lei. Che idea si è fatto rispetto all’eso-
nero di De Rossi?
«Non è facile giudicare dall’esterno 
una scelta così difficile. Io penso 
che avrebbe meritato di avere più 
tempo a disposizione e solo allora si 
sarebbero potuti valutare con calma 
i risultati conseguiti. Daniele aveva 
dimostrato tanto, soprattutto nella 
scorsa stagione quando era suben-
trato a Mourinho» .

Come è possibile licenziare un alle-
natore alla quarta giornata e dopo 
avergli fatto sottoscrivere un trien-
nale pochi mesi prima?
«Le scelte societarie sono sempre 
legate ai risultati, sinceramente non 
so da cosa altro possa essere dipeso. 
La squadra però aveva giocato bene 
anche contro la Juventus. Forse ne-
gli ultimi tempi era venuta meno la 
fiducia».

Cosa ne pensa di Juric e di come stia 
provando a risistemare la situazio-
ne?
«Juric ha preso da poco tempo in 
mano la squadra ed è quindi presto 
per giudicare il suo lavoro. Sono 
convinto però che i calciatori segui-
ranno le sue idee e cercheranno di 
tirarsi fuori da una classifica che an-
cora non rispecchia il valore tecnico 
della rosa».

Si può sperare di raggiungere la 
Champions League?
«Prima di tutto c’è bisogno di ritrova-
re la fiducia in se stessi dopodiché si 
può pensare di lottare per un obiet-
tivo che è alla portata ma allo stesso 

metodi e le idee di Luciano che sono 
molto diversi da quelle di Roberto 
Mancini. Le ultime gare degli azzur-
ri hanno dimostrato che è stato bra-
vo a scegliere il gruppo di calciatori 
su cui puntare e lavorare visto che 
adesso i risultati stanno arrivando».

Ma è vero che quando nell’ultimo 
giorno di mercato stava per essere 
ceduto al Lione, Spalletti si presentò 
a Trigoria arrabbiatissimo tanto da 
arrivare a ribaltare le scrivanie?
«No, di certi dettagli non sono a co-
noscenza. Posso dire però che Ca-
pello mi voleva portare alla Juventus 
a tutti i costi ma io ho declinato per-
ché mi trovavo benissimo alla Roma 
e ho preferito rimanere dov’ero».

Ora ha intrapreso la carriera dirigen-
ziale. Ci può parlare meglio di questa 
avventura?
«Con lo Sport Club Aymorès abbia-
mo vinto il campionato di serie B Mi-
neiro ed ora siamo approdati in serie 
A Mineiro. Una grande gioia aver ot-
tenuto la promozione al mio primo 
anno da dirigente. Ora viene il diffi-
cile, dobbiamo confermarci anche 
in serie A dove il livello tecnico sarà 
sicuramente più alto. Il nostro obiet-
tivo è creare una società solida in cui 
scoprire e lanciare giovani talenti».

Meglio fare l’allenatore o il dirigente?
«Sono due situazioni completamen-
te diverse. L’allenatore deve portare 
subito i risultati anche se il lavoro 
di gruppo dà tante soddisfazioni, il 
dirigente lavora ad un obiettivo di 
più lunga durata per realizzare un 
progetto societario. Però alla fine 
entrambi devono raggiungere i pro-
pri obiettivi».

Le chiedo di fare una scelta: gol di 
tacco al derby o il doppio passo con-
tro il Lione in Champions.
«Due gol che resteranno nella storia 
visto che dopo tanti anni se ne parla 
ancora. Difficile, ma l’’emozione del 
derby è unica».

C’è qualcosa che le manca di Roma? 
I tifosi che cosa le dicono quando li 
incontra in giro per il mondo? 
«Rimane un posto fantastico, poi i 
romanisti sono ancora molto lega-
ti a me, come io lo sono al club. Ho 
ancora una casa in città dove torno 
appena i miei impegni in Brasile me 
lo permettono. Spero che si torni 
presto a lottare per lo scudetto come 
facevamo ai miei tempi».  

Come finisce Roma-Inter e per chi 
tiferà Mancini? 
«Sarà una partita decisa da episodi, 
penso che un pareggio potrebbe ac-
contentare tutti e due gli allenatori 
in cerca di punti. Io ormai seguo da 
lontano, ma la mia esperienza con la 
Roma rimarrà per sempre indimen-
ticabile. La porto nel cuore». ■

tempo difficile da conseguire soprat-
tutto quest’anno».

Lei era un giocatore che saltava 
l’uomo, una categoria ormai pratica-
mente in estinzione. Ormai questi tipi 
di calciatori sono rarissimi.
«Purtroppo è così. Il problema è che 
ormai si lascia poco spazio alla fan-
tasia con la conseguenza che in cam-
po si presti più attenzione a seguire 
determinati schemi o ad interpre-
tare dei sistemi di gioco a discapito 
delle individualità che finiscono così 
per essere imbrigliate e non espres-
se completamente da chi invece po-
trebbe farlo». 

Capello e Mourinho sono stati due 
suoi allenatori, oltre ad essere tra i 
pochi ad aver vinto qualcosa da que-
ste parti. A Roma per portare a casa 
un titolo è necessario avere una per-
sonalità come queste in panchina? 
«Parliamo di un posto dove l’am-
biente è molto particolare con una 
passione immensa. Ti ritrovi a vi-
vere una quotidianità dove hai que-
sta tifoseria che dimostra il proprio 
amore in una maniera unica e ti fa 
sentire importante, sempre. Ecco 
che un tecnico che ha quell’espe-
rienza di vittorie alle spalle, con 
grande carisma, ha maggior facilità 
a comprendere meglio alcune dina-
miche oltre a capire l’esigenza di una 
piazza che vorrebbe sempre lottare 
per i primi posti della classifica».

Uno dei suoi mentori è stato anche 
Spalletti. Che cosa ne pensa della 
sua Italia?
«Sta allenando una squadra giovane 
che aveva bisogno di capire bene i 

Qui sopra Alessandro Faiolhe Mancini, detto Amantino con la maglia della Roma. Sotto nel suo periodo interista GETTY IMAGES

DA DIRIGENTE DELLO 
SPORT CLUB AYMORÈS HO 

RAGGIUNTO LA PROMOZIONE 
IN A AL PRIMO ANNO. 

GRANDE SODDISFAZIONE

SE DEVO SCEGLIERE TRA IL 
GOL ALLA LAZIO DI TACCO 

E IL DOPPIO PASSO A LIONE 
RISPONDO CHE LE EMOZIONI 
DEL DERBY SONO UNICHE...

Faccia a faccia


